
DA INQUINANTI A BISORSA: il concetto di area vulnerabile potrebbe essere archiviato,
e il limite di azoto utilizzabile ai fini agronomici corrisponqere a quello che serve alle piante per cres
Un paletto diverso da azienda a azienda, in funzione del suo ordinamento colturale

La Ue sta cambiando l'approcci
alla questione nitrati
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di MARGHERITA MOLFINO

Copertura degli effluenti durante lo stoccaggio, migliori
piani di gestione della fertilizzazione nei siti agricoli,

rimozione di azoto dagli effluenti zootecnici, utilizzo di tec-
niche corrette per la loro applicazione, copertura dei terreni
con colture intercalari, miglioramento dell'irrigazione anche
attraverso l'introduzione di sistemi a goccia: sono queste le
buone pratiche relative alla Lombardia (e chiaramente valide
anche altrove) evidenziate dal progetto europeo "L'efficienza
delle risorse in pratica - Chiusura dei cicli dei minerali" da
poco conclusosi con quattro convegni in Italia (Milano), Spa-
gna, Irlanda e Polonia, e uno internazionale svoltosia Bruxel-
les il l 8 novembre scorso. Qui si sono tirate le conclusioni

con riferimento agli aspetti più specificatamente poIi;ici ,.!=.r_
questione nitrati.
La buona notizia arriva da Gianpaolo Bertoncini ck c.Ji-=-

zione Generale agricoltura di Regione Lombardia:
l'approccio alla questione nitrati che da rifiuti irq;-
ventano una risorsa.
Grazie alle buone pratiche si possono concimare ==
agrarie, garantendo loro l'intero fabbisogno nei
maggior assorbimento, senza introdurre azoto ir e =x-_

sistemae senza intaccare la qualità delle acque. -
re questa impostazione sono i dati rilevati dal pr~-=_ -
sa (vedi l'Allevatore magazine n. 3/2012 pag_ 2=
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Secondo questa logica il limite dei 170 kg/ha/ anno di azo-

to di origine zootecnica verrebbe superato dal fabbisogno

di questo elemento nutritivo da parte di ogni singola coltura,

indipendentemente dalla zona in cui ricade l'azienda, vulne-

~eroga si rinnova ,
Fra poco più di un anno, il 31 dicembre 2015, scade il
periodo di deroga concesso dalla Commissione europea
e in Lombardia si sta già pensando al rinnovo dal momen-
to che il "Tavolo nitrati" ha espresso interesse in merito. La
Direzione generale agricoltura, ha comunicato Gianpao-
lo Bertoncini, sta per awiare quindi l'iter di richiesta per
ottenerla fino al 2019. Il potenziale bacino di interesse è
pari a circa 1.200 aziende, l'adesione massima si è avu-
ta nel 2014 con 286 aziende (di cui soltanto 15 suinico-
le). I contenuti andranno riformulati in modo coerente con
il nuovo Programma di azione che Regione Lombardia
elaborerà nel 2015 e si potrà prevedere una modifica
dei criteri attuali, introducendo ad esempio limiti di azoto
più alti, un approccio che scatta automaticamente per
le aziende che dimostrino, attraverso lo Comunicazi~ne I
nitrati, di possedere le condizioni necessarie. (M.M.~

ATE~~A
robìle o meno. Si passerebbe ad un sistema dove il limite di

azoto utilizzabile corrisponderebbe a quello che serve alle

piante per crescere, diverso per ogni azienda in funzione del
suo ordinamento colturale.

Tale valore è stato individuato con la tabella dei massimi stan-
dard di azoto efficiente dìstribuìbìle alle colture (MasI, stabiliti

in maniera condivisa dalle Regioni Piemonte, Lombardia, Ve-

neto ed Emilia Romagna ed introdotti nei rispettivi programmi

d'azione per le zone vulnerabili.

Buone pratiche
Aspetti tecnici, vantaggi e costi per le aziende agricole, effetti

ambientali di ognuna delle già ricordate buone pratiche sono

stati illustrati in dettaglio a Milano da Clement Tostivint di Bio

by Deloitte, agenzia che si occupa di questioni ambientali

per conto della Ue.

Com'e noto, la copertura dei vasconi non è obbligatoria, ma

è spesso richiesta per la costruzione di un impianto di biogas.

In questo modo si riduce la superficie dalla quale possono

verificarsi emissioni di ammoniaca, ossido di diozoto e più

genericamente odori.

Per decidere come intervenire occorre prendere in conside-
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razione la percentuale di materiale secco contenuto negli ef-

fluenti e la quantità di precipitazioni. Se si utilizzano coperture

fisse sono necessari investimenti iniziali elevati, soprattutto se

non erano previste quando è stato progettato lo stoccaggio,

ma usando coperture impermeabili è sufficiente una minore

capienza dei vasconi perché si verifica una minore diluizio-

ne da acqua piovana. Altri sistemi, come la crosta naturale,

hanno costi più bassi. Per gli effluenti bovini è di solito ideale

una copertura solida naturale, mentre quelli suini richiedono

paglia o materiali come argilla o elementi di plastica.

Gestione dei fertilizzanti
Le percentuali di applicazione dei fertilizzanti organici e inor-

ganici vanno basate su di un equilibrio calcolato di elementi

nutritivi, in modo da ridurne in modo considerevole gli acces-

si. Oltre ai requisiti base previsti dalla direttiva nitrati e dal

Pua (Piano di utilizzazione agronomica) richiesti per lo span-

dimento degli effluenti, è possibile mettere a punto programmi

gestionali più efficaci, che tengano conto dell'equilibrio fra

azoto e fosforo. Per fare questo è indispensabile partire da

un'analisi del terreno e magari awalersi di una consulenza

tecnica che determini tempi ottimali e dosi di nutrienti da ap-

plicare. I parametri di cui tener conto sono: specie in coltiva-

zione, coltura precedente, contenuto in elementi nutritivi dei

fertilizzanti organici (reflui) e minerali applicati, tipo di suolo e

~nlaggl per l'ambieme ,
Clement Tostivint ha segnalato per ogni buona pratica
gli effetti positivi dal punto di vista ambientale; eccoli in
sintesi:
- riduzione' delle emissioni in atmosfera di ammoniaca,
ossido di diozoto, cnidride carbonica, metano e materia-
le particolato;
- riduzione dei composti azotati nel suolo con conseguen-
te minore dilavamento e ruscellamento dei nutrienti;
- benefici per la salute umana grazie alla minor presenza
di inquinanti nell'acqua;
- minore ocidilicczione del terreno, miglioramento della
fertilità e della struttura del suolo in seguito all'accumulo di
sostanza organica nello stesso;
- riduzione di gas a effetto serra dovuta alla cattura e al
sequestro del carbonio nella sostanza organica del suolo;
- migliori condizioni per lo biodiversità grazie ad una
ridotta eutrofizzazione delle acque;
- minore utilizzo di concimi minerali con riduzione dei
quantitativi di questi che vengono prodotti e quindi dell'e-
missione di gas a effetto serra durante la loro lavora::Jione
industriale. (M.M.)

FOTO SOPRA

Attualmente gli impianti di rimozione dell'azoto risultano purtroppo onerosi.
La spesa diventa affronta bile qualora l'impianto venga affiancato dalla
produzione di biogas che ne riduce almeno parzialmente i costi energetici
(elettricità, riscaldamento)

suo contenuto residuo in azoto, fosforo e potassio. I campio-'

di suolo da sottoporre ad analisi vanno prelevati in primave-:::

e autunno, in modo da avere un monitoraggio regolare da
situazione e da perfezionare la fertilizzazione in base
condizioni locali.

Naturalmente tutto ciò comporta per l'azienda agricola

spesa per le analisi del terreno e un maggiore impegno -

stionale, ma si può spuntare qualche risparmio sulla speso

acquisto e distribuzione del fertilizzanti minerali.
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Meno azoto negli effluenti
Nelle aree di allevamento intensivo può essere efficace frc _

re gli effluenti per rimuovere l'ozolo in eccesso che vi è
tenuto. Le tecniche oggi disponibili consentono di elimi

anche il 70% dell'elemento contenuto inizialmente. In Lorr

dia sono in funzione diversi impianti, generalmente col

a biodigestori per la produzione di biogas che operaoc
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oose collettiva o in singoli allevamenti. La rimozione dell'a-
:=::ro può awenire con tecniche diverse'come nitrificazione/
::enitrificazione, degasazione, strippaggio, osmosi inversa,

perché risultiefficace l'impianto deve sempre essere pro-

sono
i\hx:china inlerratrice al lavoro

gettato alla luce delle esigenze dell'azienda o del gruppo di
aziende che vi conferiscono i reflui, con un'attenzione parti-
colare alle caratteristiche del materiale organico da trattare e
ai requisiti energetici dell'installazione.
Dal momento che per una corretta gestione degli impianti
di rimozione dell'azoto sono necessari elevati investimenti fi-
nanziari e specifiche competenze tecniche, il loro progetto
richiede un'attenta valutazione. Laspesa risultageneralmente
affrontabile se la rimozione dell'czoto awiene a valle di un
impianto di biogas che ne compensa almeno parzialmente i
costi energetici (elettricità, riscaldamento). Indubbiamente la
rimozione dell'azoto ha effetti positivi là dove un'attività di
allevamento genera un eccesso di nutrienti nel fertilizzante
organico di propria produzione. È tuttavia necessario non
limitare la propria attenzione oll'ozoto, ma tener conto del
fatto che, dopo la sua rimozione, esiste la possibilità che il
fosforo venga distribuito in eccesso con conseguenti effetti
indesiderati.

Distribuzione in campo
La scelta di un'adeguata modalità di distribuzione in campo
può contribuire molto a ridurre l'impatto ambientale dei reflui;
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Anche lo fertirrigazione può essere presa in considerazione
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ad esempio le emissioni di ammoniaca possono diminuire

anche del 90%, migliorando nello stesso tempo l'utilizzo da

parte delle piante dei nutrienti in esse contenuti. Negli ultimi

anni sono state già testate nuove tecniche che si sono di-

mostrate efficaci, come lo conci mozione a spandimento del

mais.
La riduzione delle emissioni in atmosfera si ottiene incorpo-

rando subito gli effluenti nel suolo con un'attrezzatura che

garantisca l'omogeneità dello spandimento. La soluzione può

variare in base al tipo di suolo, alla coltura e alla sua fase

di coltivazione. Prima della semina è possibile intervenire

coi classici spargitori ed effettuare quindi l'incorporazione al

suolo del materiale organico; ottimi pure gli iniettori. Su ter-

reni erbosi lo spargitore favorisce uniformità di distribuzione

e contenimento delle emissioni. La fertirrigazione con letame

misto ad acqua può essere presa in considerazione qualora

si sia sicuri che l'acqua non esca dall'appezzamento interes-

sato. Spanditori o iniettori collegati a un sistema ombelicale

migliorano anche i tempi di applicazione e garantiscono un
più efficiente utilizzo dei nutrienti. Il ricorso ad un contoterzi-

sta può evitare l'acquisto delle macchine ad iniezione più

costose.

Colture intercalari
Evitare di lasciare i campi nudi e incolti può diminuire in

modo significativo lo perdita di azoto per dilavamento o ru-

scellamento. Le colture di copertura sono del resto richieste

nelle zone vulnerabili e possono essere inserite nel cicloan-

nuale dopo i raccolti di cereali autunno-vernini in giugno/

FOTO SOPRA

Irrigazione a goccia sul mais

luglio come pure in autunno dopo lo raccolta del mais, ìr

attesa delle semine primaverili; il terreno nudo, infatti, pres8f1'-

ta grossi rischi di dilavamento in inverno.

Colture intercalari per assicurare una copertura invernale

possono essere erba, segale od orzo. Attenzione però: j~

alcune aree Iombarde, concentrate soprattutto nella zona SIr

dorientale della regione, il terreno argilloso può non essere

favorevole alle colture intercalari a causa del clima umido '"
della difficoltà di preparare poi semenzai idonei per le colf,-

re primaverili/estive.

Irrigazione a goccia
Un metodo irriguo che distribuisca molta acqua sul ferrere

può notoriamente favorire il ruscello mento degli elementi r_-
tritivi presenti nel suolo verso le sottostanti falde acquifere. ::>--

durre e controllare l'apporto idrico può quindi limitare quese

perdite.
Adottata inizialmente in ortoflorofrutticoltura, l'irrigazione·::;

goccia è stata recentemente testata dall'Ersaf anche su

(vedi "1'Allevatore magazine" n. 9/2013 pago 52).1 lest soe-

rimentali fanno intendere che questa strada sia percornbr's =
sostenibile anche per lo spargimento di effluenti separati s= -

distanza fra il luogo di stoccaggio e quello di spandimer:: =
inferiore a 10 km.

L'introduzione dell'irrigazione a goccia richiede tuttavic

profondo cambiamento nella gestione delle coltivazioni =.
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impianto specifico per lo liltrozione e il dosaggio. Tale si-
stema comprende infatti una pompa per lo pressurizzazione
dell'acqua, una stazione di filtraggio, un sistema di distribu-
zione della soluzione nutritiva comprendente una serie di tubi
di sgocciola mento da installare in genere quando le piante
hanno 5-10 foglie semplicemente stendendoli sulla superficie
del suolo o interrcndoli superficialmente (fino a un massimodi
15 cm) con una macchina apposita.
Si è constatato che l'irrigazione a goccia riduce l'erosione e
lo cornpotìczione del terreno, aumentando spesso le rese e
migliorando la qualità dei cereali raccolti che presentano, ad
esempio, una minore incidenza di micotossine.
Restano tuttavia alcuni aspetti critici a cominciare dall'inve-
stimento economico necessario per l'impianto, solo parzial-
mente compensato dal minor lavoro richiesto dall'intervento
irriguo.
I tubi stesi in campo possono limitare le lavorazioni agrono-
miche sul terreno; erbicidi e fertilizzanti a spargimento non
sono disfribuibi] tramite l'irrigazione a goccia. Infine una rete
idrico che prevede lo distribuzione dell'acqua a giorni fissi
non risulta idonea a sistemia flussocontinuo.

Ulteriori accorgimenti
Tostivintha concluso il suo intervento citando ulteriori buone
pratiche per affrontare l'elevata quantità di effluenti prodotti
localmente, quali lo modifica delle strategie di alimentazio-
ne del bestiame, il miglioramento dei metodi di pulizia delle
stalle e del convogliamento dei reflui allo stoccaggio evitan-
do le fuoriuscite dai vasconi, il trasferimentodegli effluenti in
zone dove mancano i fertilizzanti organici (costoso), l'utilizzo
del digestato come fertilizzante organico, l'ocìdtlìcozìone del
liquame e, naturalmente, un buon servizio di assistenza tec-
nica agli allevatori perché possano valutare le soluzioni più
adatte alla loro azienda.
Tale servizio in Lombardia è svolto da molti anni dal Sata
(Servizio assistenza tecnica agli allevamenti), gestito da Arai
e rappresentato all'evento milanese dal suo specialista "Agro-
nomia e reflui zootecnici" Flavio Sommariva che negli scorsi
anni ha seguito attivamente la sperirnentozione di molte del-
le buone pratiche citate grazie alla collaborazione del Sata
stessocon l'Università di Milano.
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Sito web del progetto: http://www.ecologic.eu/1D532
Relazioni in itaIiono: http://mineral-cycles.eu/italy
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